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BRESCIA. «TemendoperciòiBre-
sciani che altri tentassero la me-
desima robberia determinaro-
no di raccomandar ambedue le
Croci, che già erano state tra-
sportatedallaChiesadiSanFau-
stino a quella del Domo, a cento
Cavallieri, dando loro titolo di
Cavallieri delle Croci, et hono-
randoli con diversi privilegii».
Con tali parole nel 1616 lo stori-
coOttavio Rossiriferisce la noti-
ziadellacreazione aBresciadel-
laConfraternitadeiCavalieridel-
le Sante Croci, all’indomani del
tentato furto delle sacre reliquie
commissionato, forse, dall’im-
peratore Enrico IV nel 1091. Dai
documenti ufficiali sappiamo
cheindata3marzo1520ilConsi-
glioComunaleerastatochiama-
toatrattarelarichiestaavanzata
daMattiaUgoni,ve-
scovodiFamagosta,
di accordare una
sovvenzione di cen-
to lire alla confrater-
nita recentemente
costituita «ad honor
SS. Crucium». In
quell’occasione il
Consiglio non solo
approvò, ma contestualmente
commissionòalpittore Moretto
l’esecuzionedelcelebrestendar-
do nel quale sono rappresentati
i santi Patroni Faustino e Giovi-
ta genuflessi, che sostengono
un piedistallo su cui è poggiata
la Crocetta del Vero Legno, che
siconservaoggipressolaPinaco-
teca Tosio Martinengo.

Ma come era giunta a Brescia
talepreziosareliquia?Laleggen-
da vuole - come ricorda Edoar-
do Bignetti nel bel contributo
«Brescia e il suo tesoro» pubbli-
cato nella recente preziosa mi-
scellanea «Brescia d’autore.
Nuovi studi e ricerche. Strenna
inoccasionedeltrentennaledel-
l’AssociazioneBibliofili Brescia-
ni Bernadino Misinta» - che alla
mortediCarlo Magno,nelIX se-
colo,ilducaNamodiBavierado-
nò per gratitudine alla città di
Brescia una crocetta lignea for-
mata dai frammenti della vera
Croce. E tale versione ancora si
raccontava nel XV secolo, come
dichiarava lo speziale Leoncino
Ceresoli nella memoria perga-
menaceaconservatapressol’Ar-
chivio Diocesano. Ma secondo
altra versione la reliquia sareb-
be stata invece portata da Co-
stantinopoli dopo il saccheggio

perpetratodurantelaquartacro-
ciatanel1204.Opiuttostodalve-
scovoAlberto da Reggio asegui-
to della quinta crociata tra il
1219 e il 1221.

Tralasciando leggende e cro-
nachisti farraginosi, ad attestare
l’esistenza del Tesoro delle San-
te Croci in città a partire dal XIII
secolo è piuttosto una disposi-
zione degli Statuti cittadini ri-
guardo il luogo ove custodire le
reliquie e a chi affidarne le chia-
vi. Quel luogo fu poi trovato, co-
m’è noto, nel Duomo vecchio,
nel transetto nord, nella cappel-
la dedicata, appunto, alle Sante
Croci dove quell’insieme di ma-
nufatti di valore storico e artisti-
co,oltre che tangibile espressio-
ne di fede popolare, tuttora si
conserva, affidato alla Compa-
gnia dei Custodi delle SS. Croci.

Dallastoriareligiosamedieva-
le alla cartografia. In un altro dei
contributiraccolti,MarioMane-
rapresentadueraritàcartografi-
che scovate, come spesso acca-
de, sui banchi dell’antiquariato.
Di cosa si tratta? Il rampino del

collezionistahapor-
tatoagalladueinedi-
te incisioni che in
origine corredava-
nol’operadelvicen-
tinoEvangelistaMa-
nelmi «Commenta-
riolum de quibu-
sdam gestis in bello
gallico» pubblicata

aBrescia dalla tipografia Rizzar-
di nel 1728. Entrambe risultano
disegnate e incise da un Hiacin-
tus Rubinus Venetus, la secon-
da delle quali offre una singola-
re pianta lineare del territorio
bresciano. Giuseppe Nova ed
Enrico Stefani conducono inve-
ceappena fuori Brescia, in quel-
lecheuntempoeranochiamate
“chiusure”, dove le famiglie pa-
triziecostruironolelororesiden-
zeestive.Qui,nelladefilata“cur-
tif”(lacasaconporticoed aia)di
viaLamaaMompiano iduestu-
diosirilevanoeindaganounpre-
gevolissimo ciclo di stemmi no-
biliariquattro-cinquecenteschi,
forse commissionati dalle fami-
glie Cagnola, Bona, Montini, as-
segnabili a diverse casate bre-
sciane (tra cui i Lodrone, Paito-
ni,Avogadro,Ganassoni,Bocca,
Buccelleni)accompagnatidala-
certidiunaltrettantoriccoeaffa-
scinante ciclo di affreschi di gu-
sto rinascimentale con figure in
armi e rami carichi di fiori e me-
lograni. L’Associazione Misinta,
ancoraunavolta,hasaputooffri-
re il segno tangibile della pro-
pria trentennale dedizione alla
storiaeallaculturabresciana,in-
dagatasufrontiinterdisciplinari
con immutata serietà. //

SIRMIONE. Il pontile del lido
delle Bionde, la spiaggia Gia-
maica, i cigni. C’è anche quel-
l’inconfondibile punto di az-
zurro che circonda la peniso-
la di Sirmione con le sue roc-
ce bianche negli scatti che il
fotografo britannico Martin
Parr ha realizzato nel corso
della sua lunga carriera sulle
spiagge di tutto il mondo. E
Sirmione lo celebra con una
mostra monografica che
apreoggi a Palazzo Callas, cu-
rata da Andréa Holzherr, glo-
bal cultural director di Ma-
gnum Photos.

Parr è uno dei più noti foto-
grafi documentaristi della
sua generazione, e le sueope-
re sono state esposte nei più
importanti musei al
mondo,tracuilaTa-
te Modern di Lon-
dra, il Centre Pom-
pidou di Parigi e il
MoMA a New York.
Ha iniziato a foto-
grafare le spiagge
negli anni Settanta
nel Regno Unito,
per proseguire nei decenni
successivisui litoralidi Argen-
tina, Brasile, Cina, Spagna,
Italia, Lettonia, Giappone,
Stati Uniti, Australia, Messi-
co e Tailandia, offrendo uno
sguardo unico e sorprenden-
te su costumi e rituali balnea-
ri di diversi Paesi e culture.

Sul Garda. A Sirmione Parr c’è
stato due volte. La prima nel
1999, quando realizza gran
parte delle fotografie scelte
per l’esposizione. Lo stesso
anno visita (e scatta) tutto il
lagodi Garda,daRivaaMalce-
sine e Torbole. Torna nel
2022,perfissare nel suoobiet-
tivo altri scorci di vita da
spiaggia sirmionese. «Sono
molto felice che il mio lavoro
sia esposto lì - assicura il foto-
grafo in un videomessaggio
inviato ieri alla presentazio-
ne della mostra -, ci sono tor-
nato due volte ed è sempre
stato affascinante». «Ho foto-

grafato la spiaggia per molti
decenni - prosegue l’artista,
dal 1994 membro dell’agen-
zia Magnum Photos, di cui è
stato presidente dal 2013 al
2017 -, documentando ogni
singolo aspetto di questa tra-
dizione, inclusi i primi piani
dei bagnanti, i nuotatori irre-
quieti colti nel mezzo di un
tuffo e l’interminabile picnic
in corso sulla sabbia. Si può
comprendere molto di un
Paese osservando le sue
spiagge: attraverso le culture,
la spiaggia rappresenta quel
raro spazio pubblico in cui si
possono rinvenire i compor-
tamenti nazionali più strava-
ganti e bizzarri».

Scatti e sguardi. Sono 75 gli
scatti di Parr selezionati per
la mostra. Oltre ai già citati
scorci gardesani, ci sono le
spiagge diRio de Janeiro, i ba-

gnanti di Goa, i
bikinidi Acapul-
co, i cappelli di
Vina del Mar, i
giochi dei bam-
bini a Weymou-
th (Inghilterra) e
la griglia con i
wurstel di Broo-
me, in Austra-

lia... A prima vista alcune im-
magini sembrano grotte-
sche, sicuramente strane,
con colori sgargianti e pro-
spettive insolite. Sono primi
piani di piedi, ventri genero-
si, pose scomposte e sgrazia-
te. Ma non si tratta di satira,
bensì di un umorismo di pi-
randelliana memoria: quello
di Parr è uno sguardo indul-
gente, un sorriso bonario su
ciò che tutti siamo nella no-
stra intimità, quando toglia-
mo lamaschera eci abbando-
niamo al riposo. «Martin è af-
fascinato dagli aspetti sociali
dell’umanità - chiarisce Holz-
herr -, in particolare della
middle class. La segue nelle
sue attività, e le vacanze in
spiaggia sono tra le sue attivi-
tà preferite».

L’allestimento della mo-
stra è di Mariangela Gavioli
dello studio Ellisse di Brescia.
«Formati diversi si mescola-
no armoniosamente - illustra

l’architetto - in un’esperien-
za visiva dinamica e coinvol-
gente. Fotografie su wallpa-
per di dimensioni generose e
sdraio su tappeti d’erba, con
fotografie di Parr stampate
sui teli, trasportano gli spetta-
toridirettamente inscena,co-
mese si trovassero fisicamen-
te sulla spiaggia, circondati
da suoni e profumi del mare e
del lago». Completa la mostra
l’allestimento esterno: una
grande sdraio, di dimensioni
fuori dall’ordinario, ècolloca-
ta lungo la strada che porta al
centro storico, anticipando
di qualche chilometro l’im-
mersione nella vita da spiag-
gia raccontata da Parr. //

Natura. Martin Parr, «Lake Garda, Italy», 1999

Relax. Martin Parr, «Sirmione, Lake Garda, Italy», 1999

Dove, come, quando.
La mostra «Life’s a beach» di
Martin Parr, curata da Magnum
Photos, resterà allestita a
Palazzo Callas in piazza Carducci
(centro storico) a Sirmione fino
al 30 giugno.
Si potrà visitare gratuitamente
tutti i giorni dalle 10.30 alle
12.30 e dalle 16.30 alle 19,
venerdì e sabato fino alle 22.
Chiuso il lunedì, eccetto i festivi.
Per maggiori informazioni:
www.visitsirmione.com,
cultura@sirmionebs.it,
tel. 030.9909184.

Due le incursioni
del maestro
sul Garda: nel ’99
e poi nel 2022
Esposte anche
foto dai lidi
di tutto il mondo

Tra i contributi,
due rarità
cartografiche
con una mappa
del Bresciano,
e un’indagine
sugli stemmi

DA SAPERE

Parr, sguardo benevolo
sui «tipi da spiaggia»
che ci somigliano tanto

Acqua azzurra. Martin Parr, «Lake Garda, Italy», 1999

Scattate anche a Sirmione
le immagini selezionate
per la mostra che si apre
oggi a Palazzo Callas
Francesca Roman

L’esposizione «Life’s a beach» del fotografo britannico Storia o leggenda
Ecco come giunse
in città il Tesoro
delle Sante Croci

Ricerca

Giancarlo Petrella

Ne parla la recente miscellanea
«Brescia d’autore» pubblicata per
i 30 anni di Associazione Misinta
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